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“Il Cibo delle Donne” ad Ascoli Piceno. Un incontro per ragionare sull’avvio di un Consiglio del Cibo con 
prospettiva di genere
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Il 15 novembre 2025 ad Ascoli Piceno si è tenuto l’evento “Il 

Cibo delle Donne”, promosso dal Soroptimist Club1 della città 

e con la partecipazione di rappresentanti delle istituzioni 

locali, tra cui il Sindaco Marco Fioravanti e l’assessora alla 

pubblica istruzione Donatella Ferretti.

L’evento si inserisce in un ciclo di tre incontri organizzati da 

altrettanti Soroptimist Club – il menzionato club di Ascoli 

Piceno, ma anche quelli di Martina Franca (TA) e di Treviso – 

1 Soroptimist International (spesso chiamato “Soroptimist Club” quando si fa riferimento ai singoli 
gruppi locali) è un’associazione mondiale, composta da donne impegnate in ambito professionale e 
manageriale, che opera su base volontaria. La sua missione è promuovere l’emancipazione e il pieno 
sviluppo delle donne e delle ragazze: attraverso progetti concreti, educazione, formazione e advocacy, il 
Soroptimist mira a garantire pari opportunità, autonomia economica, rispetto dei diritti umani, contra-
sto alle discriminazioni e alla violenza di genere.

volti a introdurre il tema del cibo nelle tre città, affrontando 

alcune dimensioni cruciali che riguardano la dimensione di 

genere nei sistemi alimentari:

· Cibo è politica: il protagonismo femminile nei processi 

decisionali che riguardano i sistemi alimentari, dalla 

pianificazione urbana alle politiche agricole locali. Le 

donne come agenti di cambiamento nella costruzione di 

governance alimentari partecipative, nella promozione 

di pratiche agroecologiche e nella creazione di reti di 

solidarietà alimentare. Il superamento della tradizionale 

esclusione femminile dalle sfere decisionali pubbliche 

attraverso la partecipazione attiva ai Consigli del Cibo e 
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“Il Cibo delle Donne” è stato quindi un evento organizzato 

sulla scia di quanto di simile già svolto a Martina Franca e in 

un’ottica di un possibile progetto nazionale del Soroptimist, 

per aprire il dialogo riguardo a una possibile creazione di un 

Consiglio del Cibo2 per la città di Ascoli Piceno, in una forma 

che sia in grado di considerare o una prospettiva di genere.

Questo approccio risulta particolarmente innovativo, 

considerato che le iniziative di governance locale del cibo molto 

raramente integrano una prospettiva di genere (Bergonzini, 

2024). Tale mancanza si inserisce in un contesto che, però, è 

ancora fortemente caratterizzato da differenze di genere: i 

sistemi del cibo, locali e globali, presentano forti disparità in 

termini di partecipazione alla forza lavoro e alle opportunità 

economiche tra donne e uomini (OCSE, 2022), di rischi e 

vulnerabilità legate al cibo come i disturbi dell’alimentazione 

o l’insicurezza alimentare (OCSE, 2022; Marino et al., 2025), 

di tempo dedicato al lavoro di cura necessario per la 

nutrizione familiare (ISTAT, 2013), solo per menzionare i più 

evidenti. Inoltre, nonostante a livello europeo sia richiesta 

l’integrazione di una prospettiva di genere nelle politiche 

2 Un Consiglio del Cibo è “un’organizzazione volontaria composta da stakeholder di tutto il sistema 
alimentare, incaricata di esaminare il funzionamento complessivo del sistema e di fornire consigli e 
raccomandazioni politiche per migliorarlo” (Harper et al. citati in Marino e Felici, 2024, p. 32).

agli spazi di co-progettazione delle politiche alimentari 

territoriali.

· Cibo è nutrizione: la prospettiva femminile nella 

promozione di modelli alimentari che tengano conto 

delle specificità nutrizionali di genere, della salute 

riproduttiva e del benessere familiare. Le donne come 

promotrici di educazione alimentare, custodi di saperi 

nutrizionali tradizionali e protagoniste nella lotta contro 

la malnutrizione e i disturbi alimentari, con particolare 

attenzione alle vulnerabilità specifiche che colpiscono 

donne e bambine.

· Cibo è lavoro: l’analisi delle disuguaglianze di genere 

nelle filiere agroalimentari, dal lavoro agricolo alla 

ristorazione, dalla trasformazione alimentare alla 

distribuzione. Il riconoscimento economico del lavoro di 

cura legato all’alimentazione domestica, le opportunità 

imprenditoriali femminili nel settore food, e la 

valorizzazione delle competenze tradizionali delle donne 

come leva per l’innovazione e lo sviluppo di economie 

alimentari locali sostenibili e inclusive.
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ulteriormente confermare questa situazione, considerato 

che l’idea è partita proprio da un attore locale – in questo 

caso il Soroptimist Club –  che si occupa nello specifico di 

“promuovere l’avanzamento della condizione femminile, la 

piena realizzazione delle pari opportunità e i diritti umani”.4

L’evento ha visto la partecipazione di rappresentanti delle 

istituzioni locali e di esperti ed esperte di politiche locali del 

cibo e di differenze di genere nei sistemi alimentari. Hanno 

aperto la giornata i saluti istituzionali della Presidente del 

Soroptimist Club di Ascoli Piceno Simona Palestini, del 

sindaco Marco Fioravanti, dei Soroptimist Club di Martina 

Franca e Treviso, e di Natale Giuseppe Frega, professore 

emerito della facoltà di Agraria dell’Università Politecnica 

delle Marche. La presidente Palestini ha espresso il desiderio 

di allargare questo progetto rendendolo una rete nazionale, 

mentre il sindaco Fioravanti ha sottolineato come il cibo 

possa essere al centro di un modello di sviluppo per le città di 

medie dimensioni. Il professor Frega ha ribadito l’importanza 

per la ricerca di stare sul territorio, anche attraverso eventi 

come questo.

4 Dal sito di Soroptimist International d’Italia https://www.soroptimist.it/ (consultato il 04/12/2025)

pubbliche (il cosiddetto “gender mainstreaming”, EIGE, 2023), 

tale prospettiva non viene sempre implementata, per ragioni 

come la mancanza di risorse e dati o di coordinamento tra 

dipartimenti e competenze interne a un’istituzione (Bergonzini 

& Donati, 2025). Infine, va ricordato che anche il Framework 

di monitoraggio del Milan Urban Food Policy Pact –  la più 

importante e conosciuta rete di peer-learning e collaborazione 

sulle politiche locali del cibo a livello internazionale – in alcuni 

punti suggerisce di tenere in considerazione le differenze di 

genere (MUFPP, 2018).

Tuttavia, come già anticipato, l’integrazione di una prospettiva 

di genere è piuttosto rara.

Una recente ricerca di dottorato sulle città di Milano e 

Barcellona3 ha evidenziato che, nei processi di governance 

locale del cibo, in mancanza di attori già fortemente 

interessati al tema della parità di genere è raro che tale 

prospettiva venga inserita e implementata in modo esaustivo, 

nonostante le linee guida del MUFPP o le indicazioni europee 

sul gender mainstreaming. L’iniziativa di Ascoli Piceno sembra 

3 La ricerca è ancora in via di pubblicazione, ma una descrizione preliminare della stessa, tratta dagli 
atti della conferenza AISRe del 2024, è stata pubblicata in un precedente volume di Re|Cibo: si vedano 
le pp. 22-29 del vol. 3, n. 2 (2025)



186

Re|Cibo Rivista della Rete Italiana Politiche Locali del Cibo

ha ribadito l’interesse dell’amministrazione cittadina a 

proseguire il dialogo su questo progetto.

Infine, è stato dedicato spazio alle presentazioni di alcune 

imprenditrici locali nel settore alimentare, in particolare 

due aziende agricole, un’azienda vitivinicola e una chef, che 

hanno condiviso la loro esperienza nel settore, condividendo 

le loro storie personali e professionali ed evidenziando 

anche le difficoltà - che solo in rari casi possono diventare 

opportunità -  legate all’essere donne in un ambiente che 

continua a essere tendenzialmente più maschile.

L’incontro è stato innovativo e promettente da vari punti di 

vista. Oltre al già menzionato valore del voler integrare una 

prospettiva di genere in un campo in cui tale attenzione è 

spesso mancante, va anche sottolineata l’importanza di aver 

coinvolto una varietà di rappresentanti del sistema-cibo non 

scontata. Infatti, la presenza al contempo di ricercatori e 

ricercatrici, rappresentanti delle istituzioni, imprenditrici e 

imprenditori locali, e cittadinanza ha permesso un dialogo 

tra interessi e competenze differenti ma complementari, in 

un certo senso già simulando ciò che un Consiglio del Cibo si 

propone di fare.

In seguito, la moderatrice e membro del Soroptimist locale 

Gabriella Alboini ha introdotto l’obiettivo della giornata, cioè 

quello di iniziare a ragionare sulla possibilità di istituire un 

Consiglio del Cibo in città adottando una prospettiva di genere. 

La relazione introduttiva a cura di Giampiero Mazzocchi 

(CREA) ha offerto una panoramica sulle politiche del cibo e 

sul perché sia utile per una città come Ascoli Piceno dotarsi 

di un Consiglio del Cibo. In seguito, si è svolta una tavola 

rotonda con tre interventi dedicati in diversi modi al legame 

tra cibo, genere e territorio. Chiara Bergonzini (Università 

degli Studi di Milano-Bicocca) ha parlato dell’importanza 

di integrare una prospettiva di genere nelle politiche del 

cibo, portando alcuni esempi pratici da città che hanno già 

lavorato in questa direzione, in particolare in Spagna. Catia 

Zumpano (CREA) ha presentato alcuni dati sulle differenze di 

genere nel settore agroalimentare in Italia, evidenziando le 

forti disparità ancora presenti nel contesto nazionale. Infine, 

Antonella Nonnis (Università Roma Tre) ha portato l’esempio 

degli ecomusei quali dimostrazione pratica di come il cibo 

possa essere centrale anche nella progettazione territoriale 

e nella valorizzazione dei patrimoni locali.

In conclusione della tavola rotonda, l’assessora Ferretti 
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In conclusione, l’evento ha riscosso interesse e ha permesso 

di avviare un dialogo tra attori del sistema alimentare locale 

che raramente hanno la possibilità di trovarsi intorno a 

uno stesso tavolo per confrontarsi su visioni, strategie, 

progettualità. I Consigli del Cibo assolvono anche a questa 

funzione, ovvero di generare dialogo intorno a un tema, 

quello del cibo, che per sua natura è multi-settoriale e dunque 

manca strutturalmente di spazi adeguati di confronto e 

co-decisione politica. In un Consiglio del Cibo, istituzioni, 

accademia, imprenditoria e sociale sperimentano forme 

di innovazione e di possibili alleanze.  L’aspettativa per il 

futuro è che questo dialogo prosegua e porti alla creazione 

di un Consiglio del Cibo ad Ascoli Piceno e ad altre iniziative 

dedicate al sistema alimentare locale, anche da un punto di 

vista di parità di genere.
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